
Avvenire 04/11/2013 Page : A21

Copyright © Avvenire April 11, 2013 8:09 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 58% from original to fit letter page

come non se ne trova in nessun
altro luogo al mondo. Per la reggia
di Versailles questa mostra
rappresenta poi un’occasione

unica: quella cioè di contribuire
alla conoscenza di un aspetto
scomparso nella storia di questa
dimora dei re di Francia.
Versailles, all’apice dei suo
splendore, era un luogo vivo, dove
insieme alla vita mondana c’era
una vita religiosa importante.
Basta considerare la cappella
palatina di San Luigi IX, situata
all’interno del complesso del
palazzo reale, lungo l’ala nord. È
la quinta nella storia della dimora
reale e venne consacrata nel 1710.

DI GIUSEPPE CAFFULLI

n patrimonio unico, di rara
bellezza. Oltre 250 pezzi,
alcuni dei quali mai

esposti in Occidente, usciti dalle
botteghe dei migliori orafi di
Francia, Italia e Spagna. Ma
anche paramenti sacri ricamati e
impreziositi con gioielli, lampade
votive in argento e oro,
candelabri, ostensori e vasi
liturgici. E ancora stoffe preziose,
fini broccati, velluti e ornamenti
dalle fogge le più disparate.
Questo e altro ancora (insieme
agli oggetti saranno infatti esposti
documenti, codici miniati e
firmani ottomani) sarà in mostra
alla reggia di Versailles dal 16
aprile al 14 luglio. Un tesoro (e
non a caso la mostra si intitola
appunto Trésor du Saint-
Sepulcre) che si è sedimentato a
Gerusalemme a partire dai primi
secoli cristiani. Ma che è
diventato sempre più ricco e
imponente dal periodo crociato,
quando i Luoghi Santi della fede
cristiana vennero affidati alla
cura dei figli di San Francesco
d’Assisi, che fin dal 1217 volle la
creazione della Provincia di Terra
Santa. Proprio dalla
collaborazione tra la Custodia di
Terra Santa, la sovrintendenza
museale della reggia di Versailles
e il Consiglio generale dell’Alta-
Senna nasce questa importante
mostra che apre i battenti nella
splendida Sala delle crociate (per
informazioni:
www.chateauversailles.fr). Una
seconda parte dell’esposizione
(soprattutto opere pittoriche) è
invece dislocata presso la Maison
de Chateubriand, la casa natale
(ora museo) del famoso scrittore,
politico e orientalista francese
(che raccontò il suo viaggio in
Terra Santa nell’Itinéraire de Paris
à Jérusalem, 1811). Beatrix Saule,
conservatore

U

capo della reggia di Versailles,
scrittrice di romanzi storici e
autrice di sceneggiature sulla vita
e i tempi di Luigi XIV, non
nasconde la sua soddisfazione:
«Siamo orgogliosi di poter offrire
al pubblico non solo francese i

regali delle corti
d’Europa del
XVI e XVII
secolo al tesoro
della basilica di
Gerusalemme.
I sovrani del
tempo
facevano a gara
nel donare

suppellettili sacre alla
basilica del Santo
Sepolcro, anche per
affermare la loro
protezione sui Luoghi
Santi. Così abbiamo
potuto selezionare, tra
il grande patrimonio di
proprietà della
Custodia di Terra
Santa, una vera
messe di vasi sacri e
paramenti liturgici

Oggi dell’arredo liturgico del
tempo non resta nulla.
L’esposizione del Tesoro del Santo
Sepolcro è l’occasione per
mostrare corredi e manufatti
liturgici simili a quelli che
potevano esserci nella reggia
quando la cappella palatina
costituiva il punto focale della
vita di corte». «Il lavoro che ha
portato alla realizzazione della
mostra è stato lungo e meticoloso
– spiega la responsabile delle
esposizioni Silvia Roman – ed è
stato possibile grazie alla
collaborazione dei frati minori
della Custodia di Terra Santa, che
ha messo a disposizione un team
di esperti per selezionare gli
oggetti appartenenti alle
collezioni storico-artistiche
esposte nel museo dello Studium
Biblicum di Gerusalemme». Tra
gli oggetti più rappresentativi
vanno ricordati anche diciannove
vasi della ricca collezione
dell’antica Farmacia di San
Salvatore, i reperti del cosiddetto
“Tesoro di Betlemme” (composto
da una serie di oggetti in bronzo e
argento appartenuti alla Basilica
della Natività in epoca crociata,
casualmente ritrovati in due
diversi momenti nel 1863 e nel
1906) e un prezioso modello del
XVII-XVIII secolo raffigurante la
basilica del Santo Sepolcro,
intarsiato in legno d’ulivo e
madreperla. Il patrimonio in
mostra a Versailles costituisce il
primo nucleo (altri tesori sono in
fase di catalogazione e restauro)
dell’erigendo Terra Sancta
Museum di Gerusalemme, che si
pensa possa venire inaugurato
nella città santa nel 2015. Il
progetto (per informazioni:
www.terrasanctamuseum.org) si
propone lo scopo di organizzare
diverse sedi espositive in un
unico percorso museale sulla
storia delle radici cristiane in
Terra Santa, sulla tutela dei
Luoghi Santi e sulla presenza
francescana nella terra che per
prima ha conosciuto l’annuncio
della salvezza.
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COME CYBORG
COL COMPUTER
SULLA FRONTE

GIUSEPPE O. LONGO

razie alla tecnologia ci
stiamo avvicinando a
grandi passi alla

costruzione del ciborg (o
cyborg, che fa più impressione):
una creatura in cui il biologico e
l’artificiale si mescolano
intimamente. Protesi d’ogni tipo
circondano e invadono il corpo,
sostituendo e potenziando
organi e funzioni, comprese
quelle cognitive. Ne sta
emergendo un essere post-
umano le cui caratteristiche e la
cui natura rispetto agli umani
sono tutte da esplorare e il cui
statuto incerto ci spinge a
indagare a fondo il concetto di
persona. Una tappa in questa
direzione è costituita dai
dispositivi di "realtà
aumentata", già presenti in certi
musei d’avanguardia dove i
visitatori, indossati occhialetti
speciali, possono leggere, in
margine all’opera d’arte che
hanno dinanzi, informazioni
invisibili all’occhio nudo
sull’autore, la collocazione
storica dell’opera,
l’appartenenza stilistica. Ma le
applicazioni non si fermeranno
qui: assistendo a una partita di
calcio potremo sapere tutto di
un certo giocatore; ammirando
un paesaggio montano
conosceremo nome e altezza
delle cime; la contemplazione
del firmamento sarà arricchita
dalle informazioni relative ai
vari corpi celesti... Insomma la
realtà visibile sarà radiografata e
mostrerà in filigrana le
informazioni che la innervano.
Ora Google si prepara a lanciare
un computer "indossabile" da
applicare alla fronte come una
bandana. Il dispositivo renderà
visibili le informazioni sui soliti
occhialetti da realtà aumentata
(come si fa presto a dire soliti,
ormai!), ma la novità più
interessante è che
l’apparecchietto, chiamato
«Google Glass», sarà connesso a
Internet e potrà interagire con
altri congegni – collegati
anch’essi a Internet – tramite
comandi vocali in inglese: per
aprire e chiudere a distanza
cancelli automatici, accendere e
spegnere radio, Tv e forni a
microonde, azionare
fotocamere (Ok, Glass, take a
picture!) e così via. Si forma così
la Creatura Planetaria, un
agglomerato di uomini,
computer e dispositivi collegati
da flussi di informazioni.
All’interno di questa rete
trovano posto automobili che si
guidano e si posteggiano da
sole, abitazioni che
percepiscono il nostro arrivo e si
dispongono ad accoglierci
azionando i robot domestici,
accendendo il riscaldamento o
l’aria condizionata,
preparandoci da mangiare... Gli
oggetti cominciano a dialogare
tra loro e con noi, i computer
regolano la nostra vita: ormai
siamo cellule della Rete capillare
che avviluppa il mondo. È una
trasformazione post-umana che
si affianca al cyborg per dirigersi
verso stadi ulteriori
dell’evoluzione. Ma c’era
bisogno di tutto questo? Certo
che no: ma, come accade
sempre più spesso nella
tecnologia d’oggi, una volta
introdotto grazie alla fervida
attività degli ingegneri, il
congegno crea il bisogno e lo
soddisfa ancor prima che sia
avvertito, diventando subito
indispensabile. Tutto ciò rende
la vita più comoda e rende noi
sempre più pigri. Liberati da
tanti compiti faticosi e tediosi,
che faremo del tempo che così
recuperiamo? Per gli ottimisti
leggeremo, ascolteremo musica,
comporremo poesie (finché
qualche dispositivo non farà
tutto ciò per noi...), mentre per i
pessimisti guastafeste ci
dedicheremo al gioco d’azzardo,
alle droghe, al sesso compulsivo,
alla pornografia, all’ozio fine a
sé stesso. E qui nessuna
macchina prenderà i nostro
posto.
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Il Santo Sepolcro
a casa del re Sole
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Particolare del modellino del Santo Sepolcro in legno d’ulivo e madreperla

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

ra forse l’ultimo grande
architetto utopista vi-
vente, utopico ma con-

creto, cosa rara; utopico per
quella sua idea di fondare nel
deserto dal niente una città
dove moderno e arcaico con-
vivevano sotto la sua regia di
inventore-creatore di spazi e
forme a misura d’uomo; con-
creto per la capacità di tradur-
re l’idea nei fatti coinvolgendo
centinaia anzi migliaia di gio-

vani e no convinti
che se non una
città ideale quan-
to meno davano
vita alla città pen-
sata per loro stes-
si e da loro stessi
costruita. Così,
anche Paolo Sole-

ri, se n’è andato, martedì scor-
so, all’età di 93 anni. Architet-
to, scrittore e urbanista italia-
no, giocò la sua grande scom-
messa nel 1970, nel deserto
dell’Arizona, cominciando a
porre le basi di Arcosanti: la
«città esperimento» disposta
lungo l’autostrada che collega
Phoenix al Grand Canyon. So-
leri era di origini torinesi, si e-
ra laureato al Politecnico nel
1946, ma l’anno seguente era
già negli Stati Uniti. Conobbe
Frank Lloyd Wright, al quale
spesso è stato accostato fa-
cendo il paragone fra il labo-
ratorio di Arcosanti e quello di
Taliesin West, dove Soleri ave-
va lavorato per due anni. Nel
1950 rientra in Italia ma ben
presto capisce che non ha lo
spazio necessario per portare
avanti le sue idee e nel 1955 si
stabilisce in Arizona, a Paradi-
se Valley, dove crea la Cosanti
Foundation, una scuola per
architetti autofinanziata che
collabora con l’Università.
Finché nel 1970 parte il pro-
getto di Arcosanti, la città
pensata per accogliere fino a
5mila persone. Con quel labo-
ratorio urbano, Soleri ha rea-
lizzato il suo prototipo di «ar-
cologia», un modello di città
che coniuga architettura ed e-
cologia attraverso un processo
ciclico di miniaturizzazione,
complessità, durata. L’etica
progettuale di Soleri tende a
un habitat tridimensionale
che concentra le funzioni
dell’abitare evitando la proli-
ferazione di periferie e la-
sciando al verde la maggiore
estensione del territorio. Ad
oggi più di 7.000 studenti han-
no partecipato alla costruzio-
ne di Arcosanti e più di 50.000
appassionati di architettura
visitano il sito ogni anno. «La
ricchezza consiste non nell’a-
vere di più, ma nell’aver biso-
gno di meno» spiegava Soleri
in un’intervista rilasciata del
2010. Soleri colpisce per quel
suo impulso a coniugare im-
maginazione e vita concreta:
«dobbiamo creare ciò di cui la
società ha bisogno, non quello
di cui l’individuo crede di ave-
re necessità». Il consumismo
oggi rappresenta «un’arrogan-
za letale». Arcosanti, quindi,
prefigura una nuova città con-
tro l’etica edonistica che de-
grada la persona e la società.
«Per popolazioni che soprav-
vivono con 1 o 2 dollari al
giorno, il “bisogno” ha un si-
gnificato profondamente di-
verso dalla cultura americana
per cui una persona è e si sen-
te povera con “solo” 30 dollari
al giorno. Il consumismo a-
mericano si sta identificando
con il materialismo senza li-
miti. Per 7 miliardi di persone
questa arroganza è letale» di-
ceva Soleri. Le sue idee si pos-
sono meditare nel volume che
raccoglie alcuni suoi scritti «I-
tinerario di architettura» edito
da Jaca Book nel 2003, che
due anni dopo ha pubblicato
anche il volume-catalogo
«Paolo Soleri. Etica e invenzio-
ne urbana», che accompagna-
va la mostra tenutasi a Roma
sulla sua opera. (M.C.)
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architettura
Addio a Paolo Soleri,
da Arcosanti alla città
contro l’edonismo

P. Soleri

Grazie a un team
di esperti scelto dai frati
minori della Custodia
di Terra Santa, sono stati
selezionati gli oggetti
conservati nel museo
dello Studium Biblicum

Dalmatica
parte di un
ornamento
pontificale
donato da
Louis XIII
nel 1621

«Ombelico Porfirio» (argento dorato)

PARIGI. Apre martedì a Versailles una grande mostra sui tesori cristiani
di Gerusalemme: esposto il primo nucleo del nascente Terra Sancta Museum


